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1) IL TSUNAMI COLPISCE ANCHE GLI IMMIGRATI TRA NOI DAL SUD-EST ASIATICO 

     Tanti i gesti di solidarietà soprattutto verso la grande massa di indiani e sri-lankesi 

roma (Migranti-press) - Tra i Paesi colpiti dal terribile maremoto, India e Sri-Lanka sono rappresentati in Italia da un numero massiccio di immigrati, che superano le centomila unità, mentre Indonesia, Thailandia ed altri Paesi colpiti nel Sud Est Asiatico non figurano fra le prime cinquanta nazionalità presenti nel nostro Paese. A tutti indistintamente va da parte nostra cordoglio e solidarietà, ma in modo particolare agli indiani del Kerala e regioni limitrofe, dove il ciclone si è scatenato con furia devastante, e ai singalesi e tamil dello Sri-Lanka, il Paese che nelle sue dimensioni geografiche più ridotte è stato colpito per numero di vittime e di profughi più di ogni altro. L’alta percentuale di cristiani fa sì che la loro presenza sia abituale in molte nostre parrocchie e riempia i centri pastorali etnici istituiti in tante diocesi specificamente per loro. E c’è tra loro chi senza indugio si è assicurato il biglietto per far ritorno per qualche tempo in patria, per constatare quanto è successo, piangere i propri morti e riabbracciare i superstiti; secondo Avvenire (28/12/04) dei seimila cingalesi residenti a Roma mille sono partiti o stanno partendo; altri hanno inviato per via celere i risparmi disponibili. 

Tutti siamo informati, anzi constatiamo di persona che c’è un po’ ovunque una corsa alla solidarietà da parte di tanti enti e istituzioni, diocesi e singole parrocchie; ad esempio, il Segretariato Migranti di Brescia informa che un cingalese, a cura dello stesso Segretariato, è già partito per portare i primi aiuti e predisporre l’arrivo di aiuti più consistenti a Galle, la diocesi suffraganea della Capitale, Colombo. La solidarietà spirituale non è meno spontanea e fraterna, da Catania a Milano. Proprio a Milano il Cardinale Tettamanzi la sera del 31 dicembre era a celebrare assieme agli sri-lankesi nella “loro” chiesa di Santo Stefano nei pressi del Duomo, come dice il Corriere della Sera (2/1/05), “in un clima di lutto composto e di solennità senza enfasi”. A Roma, domenica scorsa, la Migrantes ha partecipato al mattino alla celebrazione di suffragio per le vittime degli indiani a S. Caterina della Rosa, la loro chiesa “nazionale”; nel pomeriggio si ripeteva l’eucaristia a San Carlo da Sezze, presieduta dal Cardinale G. B. Re per i singalesi. La celebrazione ha avuto qualche momento emozionante, particolarmente quando il Sindaco di Mercogliano, un paese montagnoso dell’Irpinia, ha ricordato che 25 anni prima la sua regione e il suo comune furono gettati a terra da un tremendo terremoto che non risparmiò nulla e nessuno; ma ora, grazie alla industriosa tenacia dei suoi abitanti e dei suoi emigrati in Svizzera e Germania, grazie ad una vasta solidarietà nazionale, il Paese è risorto ed ha ripreso la vita normale. Un incoraggiamento a chi è ora in balia della dura prova e la promessa che una specie di gemellaggio legherà l’Italia al loro Paese di origine.

2) EMERGENZA ASIA: L’APPELLO DELLA CARITAS ITALIANA 

roma (Migranti-press) - É ancora del 27 dicembre l’appello della Caritas qui riportato “La situazione è gravissima. C’è bisogno della solidarietà di tutta la comunità internazionale. Anche perché una tragedia di così vaste proporzioni non si era mai verificata. Neanche in zone come queste, non nuove a devastanti cicloni e terremoti.”. Così la rete internazionale delle Caritas all’indomani del maremoto che ha sconvolto un’area di 6.000 chilometri e sei meridiani”. Si è già compiuta un’analisi di tutti i paesi colpiti dal maremoto… Per Sri-Lanka e India, la Caritas Internationalis attiverà due team di esperti per rispondere alla prima emergenza, che saranno operativi entro 48 ore. I primi contributi inviati dalla rete internazionale Caritas ammontano a 1.700.000 dollari; tra questi i 100.000 euro messi a disposizione da Caritas Italiana. E proprio alla Caritas Italiana, la Conferenza Episcopale Italiana, che ha già stanziato tre milioni di euro, ha affidato la raccolta nazionale, alla quale invitiamo tutti a contribuire con generosità. Per inviare offerte a Caritas Italiana, con la causale: “Maremoto Oceano Indiano 2004” servirsi del c.c.p. n. 347013. Inoltre: 

- c/c bancario 11113 – Banca Popolare Etica, Piazzetta Forzatè 2, Padova – 

Iban: IT23 S050 1812 1000 0000 0011 113 – Bic: CCRTIT2T84A – 

- Cartasì e Diners telefonando a Caritas Italiana 06/541921 (orario di ufficio); 

- Cartasì on line- Siti: www.caritasitaliana.it (Come Contribuire) - www.caritas.it (Solidarietà). 

La Migrantes sostiene questa campagna e invita a servirsi del canale qui indicato.

3) 21 GENNAIO: IMPORTANTE SEMINARIO: “VANGELO, LAVORO E IMMIGRAZIONE” (I) 

Promosso da tre organismi della Cei, è dedicato a “collaboratrici- collaboratori familiari” (colf, badanti) 

roma (Migranti-press) - Già da diverso tempo, di comune accordo tra Migrantes, Caritas e Ufficio per la pastorale sociale e del lavoro, si tiene annualmente a Roma un seminario sulla “evangelizzazione del mondo del lavoro in immigrazione”, con lo scopo preciso di individuare e formare tra i lavoratori cattolici stranieri, o italiani e stranieri, piccoli gruppi capaci di fermentare in senso evangelico, ispirandosi alla Dottrina sociale della Chiesa il proprio ambiente di lavoro. Quest’anno il seminario sarà sugli addetti alla collaborazione familiare, con nutrita partecipazione dei medesimi, oltre che degli operatori socio-pastorali del settore. Risulta con grande evidenza l’opportunità di fissare l’attenzione su questa categoria di lavoratori e soprattutto di lavoratrici, dal momento che il settore della collaborazione familiare è quello che attira e continuerà ad attirare maggiormente manodopera dall’estero; basti tenere presente che fra le quasi 700.000 istanze di regolarizzazione del 2002 ben 341.000 riguardavano colf e badanti. La riflessione muoverà dall’indagine “Immigrazione e collaborazione domestica: i dati del cambiamento”, condotta dall’INPS in collaborazione con “Dossier Statistico Immigrazione di Caritas/Migrantes”. La Migrantes sollecita i suoi operatori e collaboratori a partecipare, inviando sollecitamente la scheda di adesione. Viene qui di seguito trascritto il programma e una scheda di riflessione sul tema.

4) PROGRAMMA DEL SEMINARIO SU “VANGELO, LAVORO E IMMIGRAZIONE” (II) 

roma (Migranti-press) - Il seminario dei 21 gennaio si svolgerà dalle 10,00 alle 17,00 a Roma, via Aurelia 476, presso la Casa generalizia dei Fratelli delle Scuole Cristiane, nelle immediate vicinanze della Migrantes. 

10.00 
Preghiera di apertura e introduzione al seminario 

10.45 
Relazione: “Il dato statistico delle badanti e colf straniere in Italia” (dr. Fr.Di Maggio, Inps) 

11.30 
Relazione: Aspetti sociali e religiosi del lavoro delle badanti e colf straniere in Italia (Franco Pittau, Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes) 

12.00 
Comunicazioni 
· I comuni e il fenomeno sociale delle colf (Ass. Raffaella Milano, Comune di Roma) 

· - La tutela del lavoro delle badanti e colf (dott. Giancarlo Panero, presidente Inas-Cisl) 

· - Linee operative e programmatiche delle organizzazioni professionali di area ecclesiale (Sig.ra Lidia Obando, presidente ACLI-COLF e Blasi Rita, presidente API-COLF) – Dibattito e pranzo

14.30 Testimonianze dalle diocesi e dibattito - Conclusioni e impegni  

Per dare un seguito al lavoro verranno fornite delle linee di impegno per favorire a livello locale il collegamento fra uffici ecclesiali, associazioni professionali e altre strutture e per implementare un’azione pastorale più incisiva nelle parrocchie.

5) SPUNTI DI RIFLESSIONE SUL TEMA DEL SEMINARIO DEL 21 GENNAIO (III) 

roma (Migranti-press) – Si leggeranno utilmente anche a prescindere dalla partecipazione al seminario 

Collegamento tra immigrazione e realtà lavorativa 

Gli immigrati non sono solo braccia da lavoro. Resta, però, vero che essi costituiscono un apporto sempre più necessario per il mercato del lavoro italiano, caratterizzato da una diminuzione di lavoratori specialmente in determinati settori. Il rapporto tra immigrazione e necessità occupazionali è di per sé positivo, a condizione che non venga ridotto all’unica dimensione del fenomeno migratorio, che comprende anche esigenze culturali, sociali, religiose, politiche. Si può anzi aggiungere che questo stretto rapporto torna molto funzionale nell’impegno della sensibilizzazione, quando si tratta di convincere persone di per sé restie alla “presenza straniera”.

Importanza prioritaria della collaborazione familiare 

Le assunzioni dei lavoratori immigrati sono numerose specialmente in alcuni contesti e in alcuni settori. Ad esempio, il ramo dell’edilizia è quello che vede in tutta Italia una presenza cospicua di extracomunitari. L’esempio però più significativo è quello della collaborazione familiare. Questo avviene da molti anni, se è vero che i primi flussi hanno riguardato le collaboratrici domestiche, e specialmente dopo l’ultima regolarizzazione. Da una recente indagine, che l’INPS ha condotto con il supporto del Dossier Statistico Immigrazione Caritas/Migrantes, è risultato che gli addetti del settore possono essere stimati pari a 600.000, dei quali 500.000 cittadini stranieri.

Il lavoro in famiglia dal punto di vista delle famiglie italiane


La collaborazione familiare assicurata dagli immigrati ha reso possibile, a costi contenuti, l’emancipazione delle donne italiane e il loro inserimento nella realtà lavorativa. Le colf hanno, infatti, assicurato la preparazione dei pasti e il disbrigo delle altre faccende domestiche, la cura dei figli, l’assistenza degli anziani e dei malati. Queste donne, spesso con scolarizzazione alta, hanno favorito la conoscenza della lingua e delle buone maniere, la riconsiderazione di una sincera pratica religiosa e la sperimentazione di una vita di dedizione in gran parte scomparsa dalla nostra memoria storica.

Il lavoro in famiglia dal punto di vista delle persone immigrate


Talvolta chi ha lavorato in famiglia è stato gratificato, oltre che con la retribuzione, anche con il rispetto, l’apprezzamento e l’amicizia che una volta si riservavano alle donne che entravano a servizio nelle nostre famiglie. Altre volte queste persone sono state sottopagate, defraudate dei contributi, trattate con sufficienza e anche maltrattate, quando non addirittura assoggettate ad abusi sessuali. Occorre anche considerare i limiti ai quali vanno soggetti i lavoratori del settore per quanto riguarda il tempo libero, la vita di relazione con gli amici, l’impegno culturale e sociale, la stessa pratica religiosa e, soprattutto, il legame con i propri familiari: quando questi sono lontani, è forte il senso di malinconia e di solitudine, quando questi sono presenti, non è escluso il rimorso di dedicare loro poco tempo (e proprio per questo si preferisce il lavoro ad ore. Operano nel settore della collaborazione domestica anche uomini immigrati (cuochi, giardinieri, autisti, accompagnatori, tuttofare…), sui quali l’attenzione è stata ristretta anche a livello di studio e indubbiamente presentano problemi specifici rispetto alle donne.

Collaborazione familiare e programmazione


Come è avvenuto in altri settori, la politica è consistita nel lasciare entrare irregolarmente le persone in attesa della futura regolarizzazione. Bisogna chiedere quote adeguate e criteri di redditi più bassi per le chiamate nominative, che consentano alle famiglie di sottrarsi al circuito vizioso del lavoro nero. In un contesto di crescente pauperizzazione, le agevolazioni finora previste (defiscalizzazione degli oneri sociali) vanno completate con l’erogazione di sostegni finanziari per le persone o le famiglie a basso reddito, specialmente quando si tratta di anziani o malati la cui istituzionalizzazione costerebbe molto di più dei sostegni stessi.

Incentivi professionali e organizzativi


A fronte di una popolazione che invecchia secondo ritmi crescenti non si può pensare che per ogni italiano, che magari ha bisogno di un’assistenza parziale nel corso della giornata, sia presente un immigrato. E’ necessario ottimizzare le prestazioni e far sì che la stessa persona possa soddisfare le esigenze di più famiglie. E’ ancora tutta da esplorare la costituzione delle colf in cooperative di servizio, finora ostacolate dal fatto che i contributi agevolati non  sono previsti per i dipendenti di cooperative: formule di questo tipo meritano di essere studiate e praticate, anche perché servirebbero ad evitare dopo un certo tempo l’esodo da questo settore. Un’altra linea di impegno è costituita dalla maggiore professionalizzazione di queste donne che, già di per sé apprezzate per la precedente esperienza in famiglia e per la loro dedizione, possono acquisire una maggiore preparazione per quanto riguarda la cura dei figli, degli anziani, dei malati in un contesto come quello italiano diverso dai paesi di origine. Non mancano le iniziative che si stanno portando avanti alla spicciolata: bisognerebbe conoscerle nel loro insieme e quindi insistere su quelle più valide.

La dimensione religiosa delle collaboratrici familiari


La stragrande maggioranza delle collaboratrici familiari è di religione cristiana. Una volta si trattava quasi esclusivamente di cattolici, ora si tratta in misura crescente anche di ortodossi, mentre è ridotto il numero di chi è protestante, anche se non manca un ristretto numero di colf provenienti dai paesi ricchi. Questa diffusa presenza cristiana nelle nostre famiglie è un fattore pastorale da non trascurare e invita a pensare ad adeguate forme di sostegno per alimentare la loro fede, semplice ma sincera, e anche per utilizzarla come incentivo stimolante nelle nostre famiglie. Una rassegna dell’impegno pastorale e delle iniziative meglio riuscite aiuterebbe a perfezionare questo tipo di pastorale, rendendo le parrocchie più avvertite a questo riguardo.

Osservatorio Giuridico-Legislativo della C.E.I.

6) INTERVENTI IN MATERIA DI IMMIGRAZIONE NEL VENETO
roma (Migranti-press) – E’ di notevole interesse il seguente disegno di legge regionale

É in discussione presso il Consiglio regionale del Veneto il disegno di legge (n. 529) recante “Disposizioni e interventi in materia di immigrazione”, d’iniziativa della Giunta regionale. 

Le attività e gli interventi contemplati dal provvedimento non si applicano agli stranieri non regolarmente soggiornanti e riguardano i settori dei servizi informativi, degli alloggi, dell’assistenza socio-sanitaria, dell’associazionismo, dell’istruzione, del lavoro e dell’integrazione culturale.

I principi generali (Titolo I) che ispirano gli interventi regionali individuano nella parità di trattamento degli stranieri regolarmente soggiornanti con i cittadini italiani lo strumento scelto per facilitare l'integrazione degli stranieri nella comunità veneta. A tal fine viene manifestato l’intento di porre particolare attenzione alla condizione della donna e dei minori, per il ruolo fondamentale che possono rivestire nel processo di integrazione che si intende perseguire e facilitare.
Tra le finalità indicate si sottolinea la volontà della Regione di prevenire e rimuovere ogni forma di discriminazione basata “sulla razza, il colore, l’ascendenza o l’appartenenza nazionale, etnica o religiosa” e di favorire e garantire “la libertà di fede religiosa e di coscienza”. Spetta alla Giunta regionale promuovere accordi e intese con soggetti pubblici e privati per favorire il raggiungimento di tali finalità.

Sotto il Titolo II “Programmazione” vengono indicate le disposizioni che stabiliscono le modalità e i tempi con cui la Regione programma i propri interventi in materia immigratoria e le possibili forme di relazione tra la Regione e le altre amministrazioni. In particolare, la Giunta regionale predispone un programma triennale che definisce gli obiettivi e le aree di intervento a favore degli stranieri e lo trasmette al Consiglio per l’approvazione.

Annualmente la Regione predispone una relazione contenente, tra l’altro, le determinazioni relative alle politiche e alle azioni per favorire l’integrazione dei lavoratori stranieri, lo stato d’attuazione, l’efficacia e l’impatto sociale degli interventi programmati. La relazione viene trasmessa al Ministero del lavoro e delle politiche sociali, nel rispetto dei termini previsti dall’art. 3 del decreto legislativo n. 286/98 (Testo unico in materia di immigrazione), per la determinazione delle quote di stranieri da ammettere nel territorio regionale.

Al fine di operare un coordinamento tra i soggetti interessati ad attuare gli interventi programmati e coinvolgere i destinatari di tali interventi, il Titolo III disciplina l’istituzione di due diversi organi:
- la Consulta regionale per l’immigrazione; si tratta di un organo rappresentativo degli stranieri presenti nella Regione che collabora alla soluzione di problematiche connesse alla condizione ed all’inserimento degli stranieri nel tessuto sociale, economico e culturale della Regione;

- il Tavolo unico di coordinamento per l’immigrazione; il Tavolo ha il compito di favorire la concertazione tra le parti sociali e di coadiuvare la Giunta nell’attività di programmazione della politica migratoria e nel coordinamento degli interventi e delle attività promosse a favore degli stranieri dalla Regione, dagli Enti, dalle associazioni e dalle organizzazioni che operano nel settore.

Il Titolo IV indica le attività e gli interventi che la Regione promuove per raggiungere le finalità espresse. Tra i servizi informativi si ricorda l’Osservatorio Veneto dell’immigrazione avente compiti di monitoraggio, studio e analisi delle politiche e degli interventi regionali in materia d’immigrazione. Altri interventi concernono: la realizzazione e il recupero degli alloggi di prima accoglienza, sociali e temporanei; l’erogazione delle prestazioni sanitarie e socio-assistenziali;

la promozione e il sostegno dell’associazionismo; la garanzia del diritto allo studio e di accesso ai corsi di formazione e riqualificazione professionale; il riconoscimento della figura del mediatore culturale.

Il presente provvedimento è diretto ad abrogare l’attuale legge n. 9/90 riguardante “Interventi nel settore dell’immigrazione”. (P.A.)

7) LA GIORNATA NAZIONALE DELLE MIGRAZIONI DEL 2005 SARA’ IL 20 NOVEMBRE 

roma (Migranti-press) – É già stata inviata a tutti i Direttori Migrantes regionali e diocesani la notifica che in Italia la GNM rimane per il 2005 alla terza domenica di novembre. Era opportuna questa precisazione perché è stata trasmessa alla Presidenza della CEI un comunicato del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti che riportava il tratto di una lettera del Card. Angelo Sodano, Segretario di Stato. In tale lettera si faceva presente “per venerato incarico” che la Giornata veniva a prendere ovunque nella Chiesa carattere “mondiale” e questa Giornata Mondiale veniva fissata alla seconda domenica dopo l’Epifania. La Migrantes sta in attesa che il contenuto di questa comunicazione venga preso in considerazione prima dalla Commissione Episcopale per le Migrazioni nella sua prossima riunione del 17 gennaio e quindi dal Consiglio Episcopale Permanente, sempre in gennaio. Spetta alla Presidenza della CEI stabilire il da farsi. Intanto per quest’anno sarebbe assurdo, nemmeno a due mesi dalla Giornata delle Migrazioni 2004, celebrare un’altra giornata il prossimo 16 gennaio, seconda domenica dopo l’Epifania. 

Non si tratta di una difficoltà contingente, relativa al 2005. Secondo la Migrantes si riscontra una difficoltà strutturale celebrare la Giornata a ridosso delle “lunghe” feste natalizie che, liturgicamente, includono il Battesimo di Gesù fissato alla prima domenica dopo l’Epifania e si pone alla vigilia dell’ottavario di preghiera per l’unità della Chiesa, impegno ecumenico che coinvolge sempre più la Chiesa italiana.

8) 2005: CENTERNARIO DELLA MORTE DEL BEATO GIVOANNI BATTISTA SCALABRINI

roma (Migranti-press) - Con lettera congiunta le tre famiglie scalabriniane, ossia i Missionari di S. Carlo per i migranti, le Suore Missionarie di San Carlo e le Missionarie Secolari, annunciano il 2005 come “anno di grande significato e grazia”. Infatti, prosegue la lettera, “celebriamo il primo centenario della morte del Beato G. B. Scalabrini, nato a Fino Mornasco (Como) l’8 luglio 1839 e morto a Piacenza il 1° giugno 1905. Pieni di gratitudine a Dio, vogliamo comunicarvi la gioia di questo anniversario e di un carisma che lo Spirito ha donato alla Chiesa e ai migranti, attraverso il cuore di G. B. Scalabrini. Un carisma di cui siamo eredi, custodi e testimoni, ma di cui non siamo proprietari esclusivi; un carisma che condividiamo con gioia con quanti, religiosi e laici, hanno a cuore la sorte di milioni di emigrati, rifugiati e profughi”. 

Le celebrazioni del centenario si apriranno a Roma il 30 gennaio con una celebrazione eucaristica alle 15.30 nella Chiesa dei Santi Ambrogio e Carlo al Corso, nella quale nel 1912, in occasione del 25° anniversario della fondazione degli scalabriniani, è stato eretto un monumento a Scalabrini, vescovo lombardo, al quale era tanto cara quella chiesa. Particolari celebrazioni avranno luogo in tutte le diocesi dove l’attività delle famiglie scalabriniane è presente. Per il centenario è stata allestita anche una mostra con una serie di una quarantina di poster, illustrante episodi emergenti della vita dello Scalabrini e problematiche del grande mondo delle migrazioni.

9) GIORNATA MONDIALE GIOVENTU’ 2005: PARTE UNA STAFFETTA PER COLONIA 

colonia (Migranti-press) - Cinquanta giovani in rappresentanza di diocesi, associazioni e movimenti sono in questi giorni a Colonia, in Germania, per un pellegrinaggio previo, partito da Milano, in vista della Giornata Mondiale della Gioventù 2005 che si terrà nella città tedesca nel prossimo mese di agosto. Ad accogliere i giovani anche molti italiani che vivono in terra tedesca. Prima tappa il 3 gennaio nella parrocchia di Sant’Emmeran a pochi passi dal duomo di Magonza, affidata ai salesiani dove si è svolta una solenne celebrazione eucaristica e una cena conviviale. Nei prossimi giorni i giovani visiteranno anche alcune delle 69 Missioni Cattoliche che seguono pastoralmente gli oltre 700 mila connazionali che vivono e lavorano in Germania ed affidati a 69 missionari di vari ordini religiosi: padri cappuccini, padri dehoniani, padri scalabriniani oltre a sacerdoti diocesani. Di queste 69 missioni 8 rischiano di chiudere nei prossimi mesi e nel giro di una decina d´anni - spiega don Domenico Locatelli - responsabile della Pastorale per gli Italiani nel Mondo della Fondazione Migrantes della Cei - ne potrebbero restare una trentina. "Non si tratta - aggiunge il sacerdote - solo di difficoltà economiche ma anche di mancanza di sacerdoti. Sarebbe auspicabile che le diocesi investissero sulla formazione di sacerdoti da inviare in missione all´estero". I nostri emigrati - secondo don Locatelli - devono essere seguiti ed accompagnati e la presenza di un sacerdote, magari della loro stessa terra, potrebbe aiutarli molto nel processo di integrazione e nel cammino di fede. E questo sarebbe anche un modo per contribuire alla nascita di sacerdoti dal “carattere europeo". (R. I.)

10) IMMIGRAZIONE IN BREVE 

     Diamo in forma telegrafica alcune notizie che meriterebbero maggiore rilievo 

gerusalemme (Migranti-press) – Continua l’esodo dei cristiani dalla Palestina – Il fatto è preoccupante perché proprio nella terra di Gesù rischia di scomparire la presenza dei suoi seguaci. Il motivo primo non è economico, tant’è vero che emigrano più le famiglie benestanti che quelle in povertà; non è nemmeno la possibile convivenza con i musulmani, difficoltà reale, ma un po’ enfatizzata, secondo il Segretario del Patriarcato Maronita, per il quale “la società palestinese sarà davvero forte solo se saprà riconoscersi come pluralista”. A produrre questa silenziosa emorragia è soprattutto la mancanza di prospettive certe e rassicuranti per il futuro. 

roma – Messaggio di fine d’anno del Presidente Ciampi – Il messaggio, che ha riscosso apprezzamento quasi unanime, riserva - come ormai di consueto – un pensiero ai migranti: in primo luogo “ricordiamo che tanti dei nostri padri furono emigranti”, quindi “rivolgiamoci con amicizia agli stranieri che vivono tra di noi”. Commenta il Sole-24 Ore (2 gennaio): “Un riferimento in evidente, sia pur indiretta polemica con le tesi della Lega. L’emigrazione come risorsa, non come male da sradicare”. 

roma – “Periodo natalizio”: col solo “cedolino” si può tornare in patria e poi rientrare? La circolare del Ministero dell’Interno dice sì, ma viene definita “un vero bluff”: emanata dal Direttore Centrale dell’immigrazione Pansa il 17 dicembre, viene resa pubblica il 21 e quando potrà giungere agli interessati? Come prenotare e acquistare i biglietti, soprattutto quelli economici? E poi quando il ritorno? Si dice solo “periodo natalizio”, che le questure e polizia di frontiera interpretano dal 6 gennaio al 30 gennaio; a Fiumicino prima si dà come termine ultimo il 10, poi il 6. Un cumulo di incertezze angosciose ed esasperanti, perché il “diktat” vale anche per quelli del Sud-Est asiatico che vogliono andar a vedere il disastro successo al loro Paese, alla loro casa, ai loro cari. 

roma – Pronta la quota d’ingressi 2005? Anche l’ANSA riporta le indiscrezioni secondo le quali il decreto flussi 2005 era sul tavolo del Consiglio dei Ministri del 23 dicembre. Si tratterebbe di 79.000 extracomunitari, dei quali 50.000 stagionali e gli altri a tempo indeterminato o autonomi, da assegnare in maggioranza ai Paesi che hanno firmato un accordo bilaterale con l’Italia. Il Governo al momento presente non potrebbe maggiorare questa quota, può soltanto emanare un decreto “nel limite delle quote stabilite per l’anno precedente”, perché non è ancora stato varato il Documento Programmatico Triennale 2004-2006, in base al quale determinare un eventuale maggiore quantitativo. Va ricordato però che lo scorso anno si è aggiunta, in due fasi, una quota di 36.000 relativa ai neo-comunitari. Non si esclude che anche per quest’anno qualcosa di simile. 

bologna – Niente file diurne e notturne in Emilia-Romagna davanti alle Direzioni provinciali del Lavoro, quando sarà varato il nuovo decreto flussi. Infatti nella Regione le richieste nominative potranno essere presentate solo spedendo la richiesta alla DPL per raccomandata, come è già stato sperimentato in alcune province lo scorso anno. Lo ha stabilito la Direzione Regionale del Lavoro, per evitare davanti agli sportelli le estenuanti file, che in questo caso non solo degli extracomunitari, ma dei datori di lavoro. Attenzione: per la spedizione si deve attendere la previa pubblicazione del decreto nella Gazzetta Ufficiale.

11) VII CONGRESSO INTERNAZIONALE PASTORALE PER CIRCENSI E LUNAPARCHISTI

      Documento finale del Congresso tenuto a Roma il 12-14 Dicembre 2004

I.  L’Evento

Il Settimo Congresso Internazionale della Pastorale per i Circensi, i Lunaparchisti, gli addetti allo spettacolo popolare e i partecipanti alle corse automobilistiche americane,  promosso dal Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti, si è svolto a Roma dal 12 al 16 dicembre 2004. Tema del Congresso è stato “Accogliere i Circensi e i Fieranti – dalle diversità alla convivialità delle differenze”. La prima parte del tema fu scelta unanimemente dai Direttori Nazionali di questa specifica pastorale, riuniti a Roma dal 12 al 13 dicembre 2003, i quali lo hanno ritenuto particolarmente rilevante, considerata l’attuale situazione del mondo dei circhi e delle fiere. La seconda parte del tema è tratta, invece, dal Messaggio di Giovanni Paolo II per la Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato di quest’anno. D’altro canto, l’“accoglienza” è una delle parole chiave della recente Istruzione Erga Migrantes Caritas Christi (II Parte, N. 34-69) del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti.

Circa novanta partecipanti – Promotori Episcopali, Cappellani, Religiose e Laici – tra cui anche alcuni artisti del circo ed operatori dello spettacolo viaggiante, provenienti da quasi tutti i Paesi europei, nonché dagli Stati Uniti d’America, dal Cile e dal Messico, hanno preso parte alle quattro giornate di riflessione e dialogo sulla convivialita’ delle differenze in tema d’accoglienza, in un’atmosfera di fratellanza e apertura. 

I lavori del Congresso sono iniziati con l’indirizzo di saluto di Sua Eminenza il Cardinale Stephen Fumio Hamao, Presidente del Dicastero della Curia Romana che ha il mandato specifico, nel contesto della mobilità umana, anche della cura pastorale della gente del circo, del lunapark, dello spettacolo popolare. In seguito, l’Arcivescovo Agostino Marchetto, Segretario del medesimo Dicastero, ha presentato il tema del Congresso e il programma dei suoi lavori, sottolineando l’importanza del dialogo, parola-chiave e atteggiamento cristiano fondamentale, che è soggiacente, nei suoi vari aspetti, ai recenti documenti del Pontificio Consiglio (in fatto di necessità del dialogo, pastorale dialogante, dialogo e missione, formazione al dialogo, scuola che educa al dialogo, dialogo con la popolazione autoctona, dialogo contro ogni pregiudizio, razzismo e xenofobia, dialogo in vista di una integrazione (non assimilazione), dialogo al fine di inculturare, dialogo che implica reciprocità, dialogo della vita, dialogo e nuova evangelizzazione, dialogo, liturgia, preghiera e luoghi di culto, dialogo e matrimonio, dialogo che porta alla comunione nella diversità e dialogo e disciplina ecclesiale).

I congressisti sono stati poi salutati dai Rappresentanti del Forum delle Organizzazioni Cristiane per la Pastorale dei Circensi e Lunaparchisti, dell’Unione dei Fieranti Europei e dell’Arcivescovo di Canterbury (Comunione Anglicana) presso la Santa Sede. 

É seguita una esposizione biblica sul tema “La sacralità dell’accoglienza nella Sacra Scrittura”, dovuta a Mons. Bruno Maggioni, passandosi poi ad esaminare “L’accoglienza dei circensi e dei fieranti da parte delle comunità cattoliche”, in concreto, fatta da S. E. Mons. Lino Belotti.

Il secondo giorno dei lavori il Rev.do P. Dominique Joly, OFM, ha esposto la situazione dei giovani del circo e del lunapark, quali protagonisti dell’incontro tra fede e cultura, mentre il Rev.do Dr. Sergio Ferrero Varela, ha presentato la famiglia dei circensi e dei fieranti come comunità che trasmette valori umani e cristiani. 

Nei pomeriggi del 13 e 14 vi sono state due Tavole Rotonde. Alla prima hanno partecipato i Direttori Nazionali del settore, discutendo sulla ospitalità che le Chiese particolari devono offrire ai circensi, fieranti e agli addetti allo spettacolo popolare e ai partecipanti alle corse automobilistiche americane. Alla seconda Tavola Rotonda hanno preso parte alcuni giovani circensi e fieranti, condividendo la loro esperienza di vita e le aspettative nei riguardi delle comunità cattoliche. Sono risultate particolarmente commoventi e stimolanti per tutti le testimonianze delle persone che vivono nei circhi e nei lunapark, nonché di un pilota di corse automobilistiche americane e di una coppia che porta il nome di “maghi senza frontiere”.

Durante il Congresso non sono mancati naturalmente alcuni momenti di divertimento all’altezza dei circensi e fieranti. I Congressisti sono stati inoltre accolti dai Missionari del Sacro Cuore nella loro chiesa di Piazza Navona, dove si è respirato un clima già natalizio, e dagli esercenti dello spettacolo colà stanziati, in questo periodo. 

Il Congresso si è concluso con l’Udienza accordata dal Santo Padre, durante la quale Egli ha indirizzato ai convenuti parole di accoglienza e di incoraggiamento. Due famosi acrobati, per l’occasione, hanno intrattenuto per qualche minuto il Papa e i presenti con le loro spettacolari esibizioni “mano a mano”.

II. Conclusioni

Esse sono riassunte qui di seguito, considerando i 4 sotto-temi principali del Congresso. 

1. Accoglienza dei circensi e dei lunaparchisti da parte delle comunità ecclesiali

Nella Sacra Scrittura l’accoglienza e l’ospitalità è una caratteristica essenziale dell’uomo di fede: accogliere il prossimo è accogliere il Signore. “Abramo alzò gli occhi e vide tre uomini in piedi davanti a lui…subito corse loro incontro, si inchinò fino a terra e disse: Mio Signore, ti prego, non andare oltre. Fermati. Sono qui per servirti” (Gen. 18,2-3). La stessa “sacralità dell’accoglienza” è pure evidenziata nel Nuovo Testamento: “Chi accoglie voi, accoglie me, e chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato”(Mt 10,4) – dice il Signore. Nel Vangelo di Luca poi (10,42) l’accoglienza appare non solo come “servizio” ma anche quale “attenzione” alla persona che si ospita, ed è questa forma di ospitalità che Gesù stesso, predicatore itinerante, chiede anche per sé. 

In S. Paolo, finalmente, nella lettera ai Romani, al cap. 15, il dovere dell’accoglienza è presentato nei suoi tratti più salienti, aggettivandola. Essa sia dunque cristiana e profonda, che parta dal cuore (Dio …vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti ad esempio di Cristo: v. 5); sia generosa e gratuita, non interessata e possessiva (Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso… si è fatto servitore: v. 3 e 8); sia benefica ed edificante ( Ciascuno di noi cerchi di compiacere il prossimo nel bene, per edificarlo: v. 2); sia attenta ai più deboli ( Noi che siamo i forti abbiamo il dovere di sopportare l’infermità dei deboli, senza compiacere a noi stessi: v. 1). Il tutto si può riassumere in un invito: “Accoglietevi perciò gli uni gli altri come Cristo accolse voi, per la gloria di Dio” (Rom 15,7).

L’Istruzione del Pontificio Consiglio della Pastorale per i Migranti e gli Itineranti Erga Migrantes Caritas Christi, al n. 39, parla di vera e propria “cultura dell’accoglienza”, di cui i cristiani devono essere i promotori: una cultura dell’accoglienza, cioè, che sappia apprezzare i valori autenticamente umani degli altri, al di sopra di tutte le difficoltà che comporta la convivenza con chi è diverso da noi (cfr Pastores Gregis di Giovanni Paolo II - n. 65).

Ancora dal Magistero pontificio scaturisce:

a) il diritto dei fedeli alla libera integrazione ecclesiale e quello quindi alla conservazione della propria identità, anche nell’espressione della fede, con progressiva integrazione nelle strutture pure territoriali della Chiesa locale;

b) il rispetto di ogni individuo e il bandire le discriminazioni che umiliano la dignità della persona umana;

c) l’apertura al migrante e all’itinerante con sua partecipazione alla vita della Chiesa.

2. I giovani del circo e del Luna Park protagonisti di un incontro tra fede e cultura

Pur nelle diversità di provenienza, di confessione e di religione, nonché di livello sociale, per questi giovani si può dire che la cultura sia quella del loro ambiente d’origine, cioè delle famiglie dello spettacolo che hanno ereditato una lunga tradizione, di gente itinerante e sedentaria. Gli ambienti di fieranti e circensi hanno favorito da sempre una mescolanza di queste diverse culture che, alla fine, costituisce la coloritura propria del mondo dello spettacolo viaggiante.

Evidentemente la “modernità” segna anche i giovani artigiani del circo e del lunapark, e non sempre in senso positivo. Talvolta, se non spesso, attraverso un testimone di fiducia, essi trovano però nella fede un aiuto e una luce preziosa. 

Le relazioni certo sono paradossali. Sono cioè contrassegnate dall’individualismo – che regna oggi – poiché ognuno si augura di essere “libero” rispetto agli altri e qualche volta si difendono i propri interessi anche contro gli altri. I rapporti sono, però, allo stesso tempo – negli ambienti che si considerano – profondamente comunitari, dal momento che ciascuno partecipa delle sofferenze e delle gioie altrui. Sono state considerate le seguente caratteristiche come proprie dei giovani di questo settore.

L’essere itineranti. I giovani del circo e del Luna Park, se accettano la dimensione itinerante della loro vita, sono in piena sintonia con l’appello di Dio ed il messaggio evangelico, perché Dio accompagna il suo popolo in itínere. 

La festa. Essa ci dà una anticipazione di quella del Regno. E’ importante per i giovani fieranti creare uno spirito di festa, con l’animazione artistica, e soprattutto percepire la dimensione profetica della loro professione-vocazione.

La gioia. Il clown viene preso in giro, deriso, quasi ad immagine di Cristo che viene schernito, umiliato. Egli rappresenta l’umanità decaduta.. La risata è vista qui però anche come risurrezione nel quotidiano, che ci aiuta ad accettare i nostri limiti e le nostre imperfezioni; dobbiamo avere la capacità di ridere di noi stessi. 

La bellezza. Tra le qualità di questo mondo, che ci invitano a sollevare lo sguardo in alto, c’è la bellezza. Essa vive nelle infinite meraviglie della natura… L’uomo è cosciente di ricevere tutta questa bellezza, anche se, tramite la sua azione, ha parte nella sua manifestazione, ma egli non la scopre e ammira pienamente se non quando riconosce la sua fonte, la bellezza trascendente di Dio.

Il superamento di sé. Gli artisti del circo – acrobati, trapezisti, addestratori, ecc. – vogliono arrivare sempre più lontano, desiderano superare i propri limiti. Essi rispondono così al desiderio di andare oltre, al di là, posto da Dio nel cuore dell’uomo.

La gratuità. Essa si manifesta nel dono del meglio di sé stessi al servizio della gioia degli altri, attraverso il proprio duro lavoro, e anche una certa solitudine e sofferenza. Tale gratuità non esime dall’applicazione della giustizia sociale nei loro riguardi, in quanto lavoratori. 

La vita di comunità. Al circo e al Luna Park si vive sempre l’uno vicino all’altro. La qualità di vita in società non è certo riservata ai soli cristiani, ma per loro essa trova la sua radice in Dio, è partecipazione della vita divina in Cristo. 

3. La famiglia

- L’essere umano ha sempre cercato nella casa una protezione, uno spazio per vivere e mettere radici, un focolare. Nel circo, nel lunapark, è invece la famiglia, l’insieme delle relazioni familiari, ad essere punto di riferimento, centro d’identità, luogo di partenza e d’amore. La carovana è il focolare, e la famiglia è uno dei valori umani più preziosi nel circo e nel lunapark, senza cadere nella mitizzazione, poiché la crisi della famiglia oggi si manifesta ovunque (si è parlato anche di un valore ambivalente della famiglia). Inoltre quella tradizionale, patriarcale, sta trasformandosi in famiglia nucleare. Quando muore il “paterfamilias” i figli si dividono facilmente e dividono pure l’attività, disperdendo forze e tradizioni.

- La famiglia cristiana in tale mondo si presenta come luogo privilegiato del primo annuncio del Vangelo, è testimonianza di fede viva. Sono i genitori ed i nonni che vi trasmettono i valori umani e la fede e aiutano nella preparazione ai sacramenti. È poi importante che le famiglie si incontrino fra di loro.

- L’itineranza, l’essere e vivere in viaggio, aiutano a capire meglio la storia della salvezza come cammino di Dio incontro all’uomo, alla famiglia umana, ed a guardare Gesù itinerante, portatore di gioia, di amore, maestro, amico e fratello che ci cerca e ci affascina, ma soprattutto ci salva.

4. Situazione del circo e del Luna Park nei confronti della società e della Chiesa

- Viviamo in un mondo che sta cambiando rapidamente. Il modo di pensare, la vita sociale e religiosa, la politica, subiscono soprattutto l’influsso dell’economia, dei nuovi mezzi di educazione sempre più globalizzati, della tecnologia e del benessere a portata di mano di molti, pur ancora in un mare di miseria mondiale.

- Ebbene il modo di vita itinerante presenta di per sé i circensi e lunaparkisti alla società sedentaria, come gruppi “diversi”, in un certo senso marginali. Non si conosce infatti il loro lavoro, in genere, come espressione culturale ed anche non si valuta che esso è necessario al sostentamento economico. Tanto i circensi quanto i fieranti incontrano, di conseguenza, nel corso del loro andare, numerose difficoltà, non solo per la durezza della loro vita in mobilità, ma anche per gli ostacoli che pure varie amministrazioni pubbliche pongono davanti a loro.

- La differenza di scolarizzazione, un ritmo di vita più naturale, la struttura sociale e familiare, la multietnicità e, in fondo, una grande tolleranza, è di ostacolo ai circensi e lunaparchisti a comprendere alcuni aspetti della vita sociale contemporanea (burocrazia, previdenza, politica, sindacato, ecc.).

- All’interno di questa realtà odierna, l’attenzione ai figli, la loro educazione e il poterne seguire l’evoluzione ed il progresso scolastico, rappresentano le maggiori difficoltà familiari in una società pluralistica e con accresciuti mezzi culturali e di interscambio. In questa prospettiva i circhi hanno peraltro risolto abbastanza bene in alcuni Paesi la questione della scolarizzazione, in quanto in genere dispongono di insegnanti appartenenti alla scuola pubblica o privata che impartiscono lezioni, nei loro spostamenti, permettendo ai bambini di completare il corso scolastico.

- Tra le varie esperienze emerse è risultato interessante un progetto di formazione culturale per insegnanti e operatori di sostegno per l’inserimento nelle scuole d’obbligo dei bambini e ragazzi dello spettacolo viaggiante, in collaborazione con le amministrazioni pubbliche locali, con le realtà ecclesiali e con la stessa gente viaggiante.

- L’urbanizzazione comunque costringe a porre sempre più in periferia le strutture che sostengono lo spettacolo viaggiante, in luoghi non adeguati, a volte in vere e proprie discariche. I pregiudizi, inoltre, degli uni verso gli altri, nella reciprocità, acuiscono a loro volta il fenomeno della marginalità.

- Inoltre le grosse difficoltà economiche, in genere, nella società contemporanea si  ripercuotono negativamente sul lavoro dei circensi e dei lunaparchisti (teso al divertimento), in quanto non ritenuto bisogno primario.

- Mentre poi la struttura parrocchiale territoriale aiuta la popolazione cristiana sedentaria a riconoscersi in una comunità dove celebrare la fede e approfondirne i contenuti, per la gente del lunapark e soprattutto per quella del Circo, è praticamente impossibile “sentire” l’appartenenza ad una parrocchia locale o ad una comunità ecclesiale tradizionale.

- Comunque, valori come la famiglia, l’essenzialità e la sobrietà, l’amicizia, l’attaccamento al lavoro, una certa religiosità popolare di fondo, sono rimasti intatti per lungo tempo, anche se assistiamo ad un loro indebolimento. In ogni caso il mondo dei “viaggianti” ha un suo dono da portare alla società e alla Chiesa, vale a dire il senso della Provvidenza e della solidarietà.
- Infine, poiché la dimensione ecumenica è costitutiva oggi dell’essere Chiesa, il circo e il lunapark sono stati felicemente definiti un “laboratorio di frontiera per un cammino cristiano nella fratellanza universale, nell’ecumenismo e nell’incontro con le altre religioni”. 

III. proposte pastorali 

Durante il Congresso è stato auspicato di far leva pastoralmente sull’unità di luogo di lavoro e di residenza della famiglia circense e lunaparchista:

- per mantenere l’unità, nella continuità generazionale (nonni, figli, nipoti);

- per considerare la famiglia una piccola Chiesa dove i genitori possono sempre più  assumere il ruolo di evangelizzatori e

- per coltivare il senso cristiano della realtà nel vicinato, evitando spiacevoli   concorrenze, invidie, gelosie, divisioni e promuovendo autentica solidarietà e preghiera comune.

2.
Poiché nella realtà composita dei circhi e lunapark, nonché dello spettacolo popolare e nel mondo delle corse automobilistiche americane, è frequente la presenza di persone di altre etnie, converrà promuovere:
- l’accoglienza cristiana di chi è “diverso”, integrandolo a pieno titolo in una rete di solidarietà, con apertura all’evangelizzazione rispettosa dell’altro, soprattutto con la testimonianza della carità;

- un dialogo ecumenico ed interreligioso.

3.  Sarà opportuno prendere coscienza della mobilità umana in senso cristiano per:

- coltivare il mistero della presenza di Dio in ogni persona e in ogni luogo;

- accogliere senza pregiudizi nuovi compagni di cammino;

- lanciare come immagine ai sedentari nelle città che la Chiesa è anche popolo di Dio in cammino;

- coltivare il senso della Provvidenza.

4.
Poiché i circensi, lunaparchisti e gli artisti di strada, operano per favorire lo svago e il riposo della popolazione, e per questo sono creatori di poesia, di sogni e di tempo disteso converrà:

- coltivare il senso gioioso della creatività, secondo uno stile semplice, sobrio, onesto, generoso;

- favorire il rapporto umano col pubblico, cogliendo ogni occasione per diffondere gioia e pace;

- privilegiare i più deboli: bambini, vecchi, disabili…

- sentirsi collaboratori di Dio al settimo giorno, per aiutare gli altri a trovare distensione;

- cercare e trovare un tempo per il riposo, anche per sé, per onorare il giorno del Signore.

5.  Tenendo conto che la sosta dovrebbe essere luogo di contatto vitale con la Chiesa territoriale,

- si richiede la presenza di un sacerdote o di almeno operatori pastorali che visitino le “carovane” e incontrino in fasce orarie diverse le varie categorie di persone. Da parte della stessa comunità parrocchiale dovrebbe esserci un contatto umano, un atteggiamento di ascolto, di apertura;

- si auspica l’uso di specifici sussidi affinché le mamme stesse insegnino con coscienza il catechismo ai loro figli; 

- si ritiene importante l’utilizzo dei mezzi di comunicazione, per far conoscere i valori dello spettacolo viaggiante e  per mettersi in contatto con chi vi fa parte;

- è bene favorire, nella pastorale, l’impegno in equipe regionale o di zona e costituire un nucleo di operatori pastorali legato alla relativa commissione della pastorale della mobilità umana;

- converrà anche favorire lo scambio di esperienze e informazioni tra gli operatori pastorali, e favorire una pastorale unitaria, pur nel rispetto delle diversità legittime;

- è infine importante pensare e attuare una conveniente formazione degli operatori pastorali (sacerdoti, diaconi, religiosi/e e laici), interessando anche i seminaristi ei religiosi in formazione. 

6.  Si invita anche la gente del circo e del Luna Park a promuovere una politica di auto-sostegno:

- sia impegnando uomini e donne nelle associazioni di categoria;

- sia cercando voci che, a livello nazionale, operino per la promozione di queste realtà, non solo perché la categoria non scompaia, ma pure per assicurare una qualità di vita che rispetti la dignità umana.

IV. Raccomandazioni

1. Le Chiese particolari, le parrocchie, devono diventare “case aperte a tutti”, “parrocchie missionarie” al servizio della fede delle persone, anche quelle di passaggio, compresi, dunque, circensi, lunaparchisti e gli addetti allo spettacolo popolare.

2. Questi, infatti, pur vivendo il disagio di una continua partenza, sono, a tutti gli effetti, nel breve periodo di permanenza in un luogo, membri della comunità cristiana. Essa deve quindi assumere nei loro confronti quegli atteggiamenti e rapporti di vita che sono chiesti da Gesù alla sua Chiesa, superando tentazioni e insidie in contrasto con il Vangelo.

3. Sarebbe auspicabile, poi, che le chiese locali facessero un’opera di promozione ed un giusto discernimento nei confronti di questo settore della pastorale della mobilità umana per una cultura dell’accoglienza nel proprio territorio. Si dovrebbe pensare altresì ad un affidamento di un ministero specifico anche tenendo conto del diaconato e dei “ministeri laicali” nella linea della missione.

